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La Quercia resta il secondo partito
meglio alle comunali che alle politiche

Ninni Andriolo

ROMA La lettera da inviare al prossi-
mo presidente della Camera per co-
municargli che abbandonerà «il seg-
gio di Montecitorio» Walter Veltroni
l’aveva già scritta. L’annuncio della da-
ta in cui lascerà la segretaria dei Ds lo
ha dato ieri.

Il leader della Quercia ha riunito
collaboratori e giornalisti all’hotel Pla-
za, in via del Corso. All’ordine del
giorno le elezioni romane e il voto
nazionale. Ma anche un appello rivol-
to ai Ds: discutiamo apertamente del
risultato «che non è andato bene», ma
facciamolo dopo i ballottaggi del 27
maggio perché ora, spiega Veltroni,
«dobbiamo impegnarci tutti per vin-
cere a Roma, Napoli e Torino». Dal
28 maggio in poi, a quel punto, si
potrà fare «un discorso severo, in cui
ciascuno guardi ai propri errori e ri-
fletta sulle scelte e le posizioni politi-
che di questi ultimi anni».

Walter Veltroni lancia un messag-
gio chiaro. Lo invia nel giorno in cui i
quotidiani parlano di “ rese dei conti”
e di “processi” che si aprono nei Ds
riportando dichiarazioni e interviste
che dimostrano che nella Quercia il
dibattito su quel 16,5% uscito dalle
urne è in ogni caso aperto. Sfocerà in
un congresso anticipato: questo è di-
ventato certo dopo l’annuncio di ieri.
«Dal 28 maggio - ha detto Veltroni-
bisognerà cominciare le procedure
per avere un nuovo segretario dei Ds.
Perché, comunque vadano le cose, io
dovrò dedicarmi integralmente al
mio impegno per Roma» che, come
anticipato, sarà lo stesso «a prescinde-
re dal risultato del ballottaggio».

E i segretari Ds di Torino, Roma e
Napoli rilanciano l’appello: «il dibatti-
to sul futuro della sinistra - scrivono -
andrà fatto dopo il turno di ballottag-
gio». Parole simili a quelle pronuncia-
te ieri, tra gli altri, da Fassino, Mussi,
Vitali e Leoni.

Verso un congresso anticipato
dei Ds, quindi. Ma quando tenerlo? Il
gruppo dirigente di via Nazionale è
orientato ad organizzarlo al più pre-
sto. Anche se l’argomento non è all’or-
dine del giorno della segreteria fissata
per oggi. E anche se lo statuto della
Quercia renderebbe possibile l’elezio-
ne di un nuovo segretario riconvocan-
do la platea congressuale di Torino.

Pietro Folena, ad esempio, pensa
che le assise congressuali potrebbero
svolgersi già prima dell’estate. «L’uni-
ca cosa che non possiamo permetter-
ci - dice - è quella di dare al Paese e al
partito la sensazione che passeremo i
prossimi sei mesi a discutere tra noi
mentre Berlusconi governa». Anche il
coordinatore della Quercia prende
spunto dai giornali per parlare ai Ds.
«Così come si è aperta in queste ore -
spiega - la discussione sul voto è asso-
lutamente dannosa». Prima i ballot-

taggi, quindi. Il risultato della Quer-
ciaq? «Insoddisfacente e negativo».
C’è un problema «di innovazione, di
ricostruzione e allargamento». E il di-
scorso si sposta sulla proposta di
D’Alema che rilancia il tema della cre-
azione in Italia di un partito che si
ispira al socialismo europeo, di una
forza «che vada oltre i Ds».

«Noi siamo già parte integrante

del socialismo europeo e vogliamo
continuare ad esserlo - aggiunge Fole-
na -. E nessuno vuole il partito unico
dell’Ulivo, neanche la Margherita.
Certo bisogna federarsi sempre di più
con il centro. Ma il problema da af-
frontare è quello dell’idea di partito
attorno alla quale lavorare».

Il partito che immagina Folena
deve «esprimere una discontinuità

forte rispetto alla visione leaderistica
che negli ultimi dieci anni ha sostitui-
to il vecchio modello del centralismo
democratico».

La ricetta? Più collegialità e più
partecipazione democratica attorno a
un segretario e a un gruppo dirigente.
Occorre confermare «l’asse europeo,
quindi», facendo crescere il più possi-
bile la forza della Quercia. «Ma le ele-

zioni hanno fatto tramontare l’illusio-
ne che fallendo la Margherita si potes-
se immaginare in Italia una forza so-
cialdemocratica che da sola rappresen-
ti il Polo di centrosinistra. E oggi dob-
biamo costruire non una sinistra del-
l’800 o del 900, ma moderna, giova-
ne, aggressiva, alternativa al centrode-
stra».

Beppe Vacca, segretario dei Ds pu-

gliesi, rilancia invece la proposta del
partito del socialismo europeo. Il pre-
supposto, a ben vedere, non sembra
diverso da quello di Folena: una gran-
de sinistra dentro un grande Ulivo.
«Ma il problema è quello di capire
cosa significa grande sinistra. Io - spie-
ga - penso che dobbiamo approfondi-
re il tema del nuovo riformismo e
penso che su questo, ancora, non ci

siamo. Grande sinistra vuol dire co-
struire un partito capace di raggiunge-
re la stessa forza e la stessa consistenza
dei partiti socialdemocratici euro-
pei». Il problema è questo e non «il
falso dilemma tra coalizione come
soggetto sovraordinato ai partiti e par-
titi come terminali del radicamento
della coalizione nella società». Il con-
gresso? «Parlarne adesso non aiuta a
concentrare tutti gli sforzi sui ballot-
taggi - spiega Vacca -. Ma è ovvio che
dopo il risultato delle elezioni politi-
che non possiamo non celebrarlo. E
in qualunque congresso che si rispetti
i gruppi dirigenti, a cominciare da
me, si debbano presentare dimissiona-
ri».

Per Claudio Petruccioli il risulta-
to negativo è motivato dal fatto che «i
Ds in una fase in cui la dimensione
vera di una nuova politica della sini-
stra era l’Ulivo non hanno mai scelto
con decisione questa prospettiva». La
strada da seguire? Costruire in Italia
«un grande partito riformista unifi-
cando, nelle forme più opportune e
meno forzose, tutte le componenti
che appartengono all’Ulivo». Questo
può avvenire anche in forme originali
che mantengano la diversità tra gam-
ba di centro e gamba di sinistra, a
patto che si costruisca una «testa soli-
da», una «leadership forte». La propo-
sta di D’Alema? Secondo Petruccioli
«sbaglia chi pensa che la strategia no-
stra debba essere quella di un piccolo
partito di sinistra che cerca i rapporto
con Bertinotti perché così la sinistra è
più sinistra».

Piero Sansonetti

ROMA Esistono ancora i Ds, o so-
no un partito in liquidazione? Pri-
ma ancora di prendere in esame
tutti i problemi legati all’inevitabi-
le rinnovamento del gruppo diri-
gente bisogna rispondere a questa
domanda, che si aggira per il pa-
lazzo un po’ come uno spettro. Il
risultato elettorale ha avuto l’effet-
to d’una frustata. Dolorosissimo.
Non ci si aspettava un calo così
netto del partito. Quando i primi
sondaggi, domenica notte, hanno
detto che si era sotto al 20 per
cento, molti hanno storto il naso
e sperato in un errore. L’errore
c’era, ma era un errore di genero-
sità: sotto al 17 dicono i risultati
finali.

Però, leggendo e rileggendo i
risultati, provando a confrontarli
a quelli di elezioni precedenti, e -
soprattutto - soffermandosi sui ri-
sultati delle elezioni comunali, si
arriva a questa risposta: i Ds esisto-
no ancora, hanno subìto un colpo
politico durissimo, il risultato è
assai negativo; però è leggermente
migliore di quello che sembra a
una prima occhiata. E comunque
è il risultato di un partito che no-
nostante tutto resta una realtà po-
litica assai radicata in questo pae-
se.

Vediamo perché. Innanzitut-
to c’è quasi ovunque uno scarto
tra comunali e politiche. I Ds so-
no andati meglio alle comunali,
specie dove avevano propri espo-
nenti candidati a sindaco. Talvol-
ta sensibilmente meglio. Questo
per diversi motivi. In parte legati
al “buon governo” e in parte lega-
ti alla legge elettorale. In un siste-
ma maggioritario i partiti di una
coalizione necessariamente paga-
no un tributo al partito che espri-
me il candidato premier. E’ stato
così, in modo vistosissimo, per
Forza Italia, che ha fagocitato gli
alleati, e alle politiche è stato così
anche nell’Ulivo a favore della
Margherita, che nel simbolo por-
tava il nome del candidato pre-

mier.
Confrontiamo il risultato al

proporzionale della Camera a Ro-
ma con il risultato delle votazioni
per il Comune. Stesso elettorato,
risultati diversi. I Ds, nel confron-
to, guadagnano solo qualche deci-
male, passando dal 17,2 al 17,6,
ma - ragionevolmente - molti lo-
ro voti si sono trasferiti alla lista
civica “Per Veltroni”, che nel pro-
prio simbolo porta enorme il no-
me del candidato sindaco e ottie-
ne quasi l’11 per cento. La Mar-
gherita invece si ferma all’8,3%
mentre al voto politico ha ottenu-
to oltre il 18 per cento. Dieci pun-
ti in meno, più o meno quelli otte-
nuti dalla lista civica. La quale
“lista civica per Veltroni” è stata
formata dal generale Angioni, ed
è ragionevole che abbia ottenuto
un successo personale di un qual-
che rilievo, ma non è possibile at-
tribuire a lui il 10 per cento del
consenso tra i romani.

La differenza tra politiche e
amministrative si ripete in quasi
tutte le grandi città dove è possibi-
le il confronto. Con aumento più
o meno consistente dei voti del
Ds e un certo calo della Margheri-
ta (o della somma dei partiti che
la compongono). A Napoli i Ds
ottengono alle comunali il 20,2%
e alle politiche il 16,8. A Milano il
14,3% alle comunali e 13,3 alle
politiche. Ad Ancona il 31 per cen-
to alle comunali e 27,7 alle politi-
che (con la Margherita che al con-
trario ottiene il 14, 2 alle politiche
ed è sotto al 10 alle comunali).
L’unica città in controtendenza è
Torino, dove invece avviene l’op-
posto: la Margherita, che alle poli-
tiche è di circa un punto e mezzo
sotto ai Ds, alle comunali scaval-
ca. Sebbene il candidato sindaco
sia Chiamparino, cioè un Ds. For-
se la spiegazione sta nel fatto che a
Torino la Margherita si presenta-
va affiancando il proprio simbolo
a quello della lista “Alleanza per
Torino” che quattro e otto anni fa

era stata la lista del sindaco uscen-
te, Castellani, popolarissimo a To-
rino.

Differenze molto forti tra vo-
to politico e voto amministrativo,
nei Ds, le si trovano anche nei
moltissimi Comuni della cintura
milanese dove si è votato per le
amministrative. Vediamo solo un
paio di dati. Pioltello, comune
«rosso» che si
raggiunge con
la metropolita-
na in 20 minuti
da piazza Duo-
mo: i Ds alle
politiche han-
no preso il 15
per cento, arre-
trando rispetto
al ‘96. Alle co-
munali hanno
preso il 22,5
per cento, gua-
dagnando quasi quattro punti ri-
spetto alle Comunali del ‘97. Ep-
pure gli elettori hanno votato nel-
la stesso seggio e nella stessa cabi-
na a Comunali e politiche: quasi
un terzo di quelli che hanno dato
il voto ai Ds per il Comune glie-
l’hanno negato alla Camera. Ana-
logo il risultato di Lambiate,co-
mune «bianco», con i Ds al 16,7
alle comunali (un punto in più
rispetto alle ultime comunali) e al

12 per cento alle politiche. In qua-
si tutti i centri della cintura di Mi-
lano dove si è votato i Ds sono
andati avanti rispetto alle ultime
comunali, in totale controtenden-
za rispetto a tutto il resto d’Italia.
Non ci sono altre regioni dove si
trova questo risultato, tranne alcu-
ni casi sporadici in Calabria, in
Emilia e nelle Marche.

I Ds resta-
no primo parti-
to nel centro
Italia, e in parti-
colare nelle tre
tradizionali re-
gioni rosse.
Con una novi-
tà (che già si
era affacciata al-
le ultime regio-
nali ma ora si è
rafforzata):
non è più l’Emi-

lia ma è la Toscana la regione più
rossa d’Italia. Con il 30,9 per cen-
to, contro il 28,8 dell’Emilia.
L’Umbria è al 25,9 e dunque, pur
restando una regione a fortissima
presenza Ds, non è più
“rossissima” come una volta.

Al nord i Ds sono in grande
difficoltà. Solo in Liguria supera-
no il 20 per cento dei voti (23,9%,
cioè il quarto miglior risultato in
una ipotetica classifica per regio-

ni, e per di più la regione, insieme
al Piemonte, dove si è perso di
meno rispetto al ‘96, appena un
punto e mezzo). In Veneto sono
appena sopra al 10 per cento e in
Trentino al di sotto (unica regio-
ne d’Italia sotto al 10%). Dunque
sono una forza residuale? Difficile
definire forza residuale il secondo
partito: nelle regioni del nord, i
Ds, pur debolissimi, sono sempre
il secondo partito, dal momento
che in queste regioni, dietro Forza
Italia che viaggia tra il 30 e il 35
per cento, c’è una enorme fram-
mentazione politica: An resta tra
l’8 e il 9 per cento, la Lega tra il 4 e
il 7, e la Margherita supera i Ds
solo in Veneto e in Trentino. Se
vanno considerati residuali i Ds,
come considerare tutti gli altri
partiti? Il Veneto, comunque, è
per i Ds, insieme alla Sicilia e alla
Puglia il problema più drammati-
co. Le percentuali in queste regio-
ni sono di poco superiori al 10
per cento, e nella Sicilia orientale
(Catania, Messina) addirittura
scendono al di sotto, per la prima
volta nella storia, dimezzando i
voti rispetto al ‘96. Anche in Pu-
glia, con il 12,9 si ottiene un risul-
tato appena superiore alla metà
del risultato del ‘96 (22,1%). No-
nostante il successo di D’Alema a
Gallipoli.

ROMA Per fare luce sui disservizi
avvenuti durante le elezioni il mi-
nistro dell' interno Enzo Bianco
ha disposto un' indagine conosci-
tiva che si concluderà «in tempi
rapidissimi». Lo ha detto lo stesso
Bianco durante una conferenza
stampa al Viminale.

«Al termine dell' indagine -
ha detto il ministro - se emerge-
ranno responsabilità, chi le ha
compiute pagherà», aggiungen-
do: «Se dovessi convincermi che
nella vicenda del caos alle cabine
elettorali ho delle responsabilità
non resterei al Viminale un mo-
mento di più», «Non è compito
del ministero dell' Interno nè del-
la macchina del ministero - ha
ribadito Bianco, riferendosi alle
misure da attuare - curare questo
aspetto, che attiene alla responsa-
bilità di altri». Ad una giornalista
che chiedeva se si potesse ipotizza-
re la volontà di ostacolare l'anda-
mento del voto, il ministro ha ri-
sposto: «Non ho nessun motivo
di pensare che ci siano stati com-
portamenti dolosi, ma è grave che
in alcuni casi non siano state ri-
spettate le direttive date».

Il ministro ha voluto poi rin-
graziare il direttore generale dei
servizi elettorali, Mario Morcone,
che «ha lavorato - ha detto - con
grandissima professionalità per-
chè la macchina del Viminale fun-
zionasse al meglio» e anche gli uo-
mini della Polizia e dei Carabinie-
ri, che «hanno garantito una con-
dizione di ordine pubblico com'è
nella tradizione di questo Paese».

«Ringrazio infine - ha detto
Bianco - i presidenti, i segretari e
gli scrutatori dei seggi, che hanno
lavorato ininterrottamente per
ore e ore». Poi il ministro dell’in-
terno ha incontrato Giuliano
Amato: in una nota di palazzo
Chigi il presidente del Consiglio
dopo avere ascoltato le informa-
zioni si è detto «profondamente
rammaricato per i disagi recati ai
cittadini mentre erano chiamati
all'esercizio del più fondamentale
dei loro diritti, ha condiviso l'op-
portunità dell'indagine conosciti-
va disposta dal ministro, al quale
ha altresì rinnovato l'espressione
della sua fiducia». Oggi invece
Bianco incontrerà il presidente
della Repubblica Ciampi.

Veltroni: dopo il ballottaggio nuova guida per i Ds
Il leader della Quercia conferma il suo impegno totale per la Capitale: non siederò a Montecitorio

ROMA I Verdi non si sciolgono
ma premono l'acceleratore per
continuare la fase costituente
«avviata con l'elezione di Grazia
Francescato». È questa, dichiara
Fiorello Cortiana al termine del-
la riunione, la conclusione a cui
è giunto l'esecutivo del Sole che
Ride, riunito ieri dopo la consul-
tazione elettorale.

«L'esecutivo insomma - dice
Cortiana - ha deciso di continua-
re quel programma rigenerativo
che i Verdi avevano cominciato
con l'elezione di Grazia France-
scato». L'esecutivo ha anche deci-
so di continuare con il Girasole,
ma non più visto come cartello
elettorale. Sarà cioè un punto di
riferimento «per tutte le forze lai-
che, riformiste e ambientaliste
del Paese».

Un Girasole aperto, quindi,
non solo allo Sdi, ma anche ai
radicali e a tutti coloro, spiega
l’esponente verde, che hanno a
cuore valori come quelli dell' eco-
logia, e quello della laicità dello
Stato.

Confrontando i dati
dove si è votato per
le amministrative
ci si accorge
della differenza
tra i due risultati

Il segretario: lascio il 28 maggio. «Resterò in ogni caso a
Roma». Per Pietro Folena il congresso dovrebbe tenersi
anche prima dell’estate. Per Giuseppe Vacca il problema è
capire cosa significa oggi essere di sinistra

Walter
Veltroni
insieme
ad Olga

D'Antona
durante la
campagna
elettorale

Del Castillo-Ansa

Bianco: indagherò
sui disagi nel voto

I Verdi riuniti
«Andiamo avanti»
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